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Weizman: «i tiri dei feddayin dovranno cessare entro 48 ore» 

Israele lancia ultimatum 
ai palestinesi in Libano 
Il ministro della Difesa israeliano: « riprenderemo in ma
no la situazione » - Pessimismo a Damasco sui ritiro 

BEIRUT - - Il ministro della difesa israeliano Ezer Weizman 
ha lanciato ieri un ultimatum ai palestinesi nel Sud del Li 
bano, affermando che se i feddayin non cesseranno <* entro le 
prossime 48 ore » i loro tiri * sarà l'esercito israeliano a ri 
prendere in mano la situazione » Nel corso di una visita alla 
frontiera nord di Israele, Weizman ha detto inoltre: v abbia
mo avvertito tutte le parti interessate, cioè palestinesi, libane
si. .siriani e Nazioni Unite che se i caschi blu non arrivano 
entro 48 ore interverremo noi per mettere fine ai tiri ». 

I>a nuova minaccia israeliana costituisce una nuova sfida 
alla risoluzione del Consiglio di sicurezza che prevede un ini 
mediato ritiro delle truppe israeliane dal Libano, e rimette 
in forse le precedenti assicurazioni dello stesso Weizman su 
un ritiro nel corso di questa settimana. 

Reparti svedesi dcll'ONU, inoltre sarebbero .stati ieri attac
cati da forze della destra libanese, che sono appoggiate dagli 
israeliani. 

Dal nostro inviato 
DAMASCO — « A quattro me 
si dal viaggio di Sadat a 
(Jerusalemme. anziché avere 
un inizio di ritiro israeliano 
(o almeno l'accettazione del 
principio del ritiro) dai ter
ritori occupati, abbiamo un 
nuovo territorio occupato: il 
Libano meridionale. E sareb 
be ' quanto meno ingenuo a 
s la t tars i che gli israeliani 
malgrado le loro affermazio
ni di questi giorni, se ne 
vadano a breve .scadenza. 
Non si ritireranno, come non 
si ritirano dal Sinai, da Ga
za. dalla Cisgiordania, dal 
Golan. Certo, lasceranno en 
tran- le truppe dell'ONU. ce
deranno qualche posizione: 
poi t ireranno in lungo, di
scuteranno su ogni centime
tro di terreno, chiederanno 
nuove garanzie. E ' una tec
nica clie ormai conosciamo 
anche tropi>o bene ». In que
sta affermazioni amare e pes 
simistiche ad un tempo si 

riassume il punto di vista 
degli ambienti siriani sugli 
ultimi drammatici sviluppi 
della situazione mediorienta
le. dopo la massiccia inva-
sione israeliana del sud Li 
bano. Un punto di vista in 
evidente contrasto con il vo 
luto ottimismo delle ultime 
ore al Cairo e a Tel Aviv 
circa le possibilità di ripre
sa del negoziato bilaterale. 

Nel giro di appena due set 
Umane — si rileva a Dama
sco — la situazione nel Me 
dio Oriente ha registrato una 
caduta vertiginosa, la tensio
ne è salita in modo aliar 
mante; e non sono pochi gli 
osservatori stranieri a teme
re che il raid palestinese a 
Tel Aviv e la guerra lam
po di Israele contro il Liba 
no meridionale — come scri
ve. Tony Clifton da Beirut 
sull'ultimo numero di News-
neek — « siamo solo all'ini
zio dello scivolamento verso 
la prossima guerra medio
rientale ». Che potrebbe an-

c he essere non una guerra 
generale, ma una ripresa del 
la guerra civile libanese per 
la quale le milizie della de
stra (sostenute e rifornite da
gli israeliani) si stanno pre
parando in modo massiccio. 

Per comprendere il signi
ficato di queste valutazioni 
bisogna rifarsi a quelli che 
sono secondo i siriani — e 
non solo secondo i siriani 
- - gli obiettivi della aggres
sione israeliana nel Libano. 
Tel Aviv mirava certo a neu
tralizzar!' le basi dei guerri
glieri palestinesi a sud del 
fiume Litani (anche se non 
è di li. si sottolinea a Bei
mi . e a Damasco, che è par
tito il commando di Al Fatali 
per il suo raid in Israele) 
ma guardava anche a risili 
tati di più ampio respiro. An 
zitutto a creare difficoltà al 
la Sina, mettendola di fron
te all 'alternativa di muovere 
contro gli israeliani i suoi 
quasi trentamila soldati pre
senti in Libano con la « for
za araba di dissuasione, e ri
schiando così lo scoppio del 
la quinta guerra arabo israe
liana, oppure di mantenere 
un atteggiamento responsabi
le. di prudenza e di attesa, 
facendosi cosi accusare dai 
gruppi estremisti di avere 
abbandonato i palestinesi a 
se stessi. Con questa secon
da alternativa (che finora ha 
peraltro fallito il suo scopo) 
si mirava inoltre a creare 
una frattura tra la Siria e 
l'OLP. cioè fra i due pila
stri di quella che è stata de 
finita la testa di lancia dei 

BEIRUT — I resti di un veicolo dell'ONU distrutto a Naqoura, posto di frontiera tra Libano 
e Israele 

paesi del •* fronte della fer 
mezza ». Il terzo obiettivo 
era. per 1 generali di Tel 
Aviv, quello di impadronirsi 
di posizioni chiave strategi
camente preziose nell'ipotesi 
di un nuovo conflitto; e que 
sto obiettivo è stato piena
mente raggiunto, giacché og
gi le truppe israeliane con
trollano il versante di Marja-
youn. che minaccia il fianco 
siriano sul (ìolan. e le posi 
zioni montane di accesso all' 
ampia vallata del Bekaa. cioè 
al cuore del Libano e alla 
strada per raggiungere Da 
masco da ovest. E si voleva 
infine dare un duro colpo al 
difficile processo di norma
lizzazione nel Libano, favo
rendo i piani integralisti e 
separatistici cui certi circoli 
della destra non hanno affat
to rinunciato e regalando al 
controllo delle « milizie » cri 
stiano tutto il sud del paese. 
tradizionalmente roccaforte 
dei palestinesi e delle forze 
progressiste. 

Alla luce di tutto ciò non 
c'è da meravigliarsi che a 
Damasco si guardi agli ul
timi sviluppi con crescente 

pi l'Occupazione. La tensione 
che è nell'aria, pur m un 
clima di grande compostez 
za, è del resto chiaramente 
l>ercepibile e si esprime fra 
l'altro anche nella ripresa di 
attentati ed assassinii poh 
tici, sia nella capitale che in 
altre città, anche qui cu i 
chiari intenti di provocazione 
e di destabilizzazione irei con 
fronti del regime del presi
dente Assad. L'apparato sta 
tale è per cosi dire « in sta
to di all'erta », unità della 
aviazione sono state disloca
te verso il Libano per far 
fronte ad ogni possibile at 
tacco contro i soldati della 
« forza di dissuasione ». le 
misure di sicurezza a Da
masco e nel paese sono sta
te rafforzate. Ed è verosi
milmente a questa esigenza 
di vigilanza e di fermezza 
che si collegano le dimissio 
ni del governo siriano, pre
sentate ieri e che dovrebbero 
consentire ad Assad un ul
teriore consolidamento della 
compagine ministeriale e del
la sua funzionalità. 

E la resistenza palestine
se? Il discorso si fa qui an

cora pai amaro e pensimi 
stico. «Stratta fra 1 30 mi 
la soldati della forza araba 
di dissuasione a nord e 30 
mila israeliani e i « caschi 
blu » a sud (il cui dispiega-
meiito è stato ieri ostacolato 
da qualche incidente per al 
tro non grave) e rinserrata 
quindi in un ristretto ghetto 
subito a noid del Litani - -
ci diceva un intellettuale di 
sinistra, critico w r s o il re 
girne — la resistenza è for 
se alla vigilia della sua fi 
ne come forza militare; e la 
fine della sua forza militare 
significherebbe anche la fine 
della sua autonomia politi
ca ». Il giudizio è certamen
te troppo drastico e nega
tivo. ma non c'è dubbio che 
il movimento palestinese si 
trovi oggi di fronte ad uno 
dei momenti cruciali (forse 
a quello decisivo) della sua 
storia. Da oggi per i palesti 
nesi tutto è più difficile ma 
è comunque inevitabile fare i 
conti con loro per arr ivare ad 
una soluzione della crisi in 
Medio oriente. 

Giancarlo Lannutti 

GS corro sulle 
sospensioni idropneu
matiche Citroen. 1 sfere 
che contendono un gas 
(comprimibile)e un li
quido (incomprimibile). 

in perfetto equilibrio. 
Anche su sole tre ruote. 

GS va dappertutto. 
Anche dove le altre non 
arrivano. E, se si trova 
sotto le ruote un gradino, 

Due correttori d'altezza,collegati alle 4 sfere.con- l'acqua alta, o una grande buca, basta spingere 
trollanocostantemente la pressione sulle4 ruote, una levetta e la GS si alza fino a 20,30 cm. 

In questo modo GS ha un'aderenza eccezio- Incredibile vero? 
naie. Su qualsiasi tipo di terreno. E una stabilità Ma GS può fare molto di più. Andare su tre 
a tutta prova. Anche in situazioni limite. ruote per esempio. E fare uno slalom in tutta 

Peresempio.sescoppia un pneumatico, anche tranquillità. Perchè GS 
ad alta velocità,GS non sbanda nemmeno di un è sicura anche su sole 
millimetro. Perchè il sistema idropneumatico 3 ruote. Figurarsi 
ridistribuisceil pesodolla vettura.E la mantiene su quattro. 
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La visita in America latina e in Africa 

L'autorità di Carter 
alla prova del «tour» 

in due continenti 
Venezuela, Brasile, Nigeria e Liberia sono le tappe di un lun
go viaggio che il presidente affronta in condizioni difficili 

CITROEN * *... «. TOTAL 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - Venezuela. 
Hrasile. Nigeria, Liberia: 
queste le tappe del viaggio di 
Carter cominciato ieri e the 
durerà una settimana Sec.m 
do il «Christian Sciente Alo 
nitor » e>so rade in un ino 
mento particolarmente mi 
portante della piesidenza at 
tuale: dopo la sconfitta della 
4 presidenza imperiale » af
fermata da Ni\on, Carter 
cerca di restaurare all'interno 
tome all'estero l'autorità del 
la Casa Bianca K' una tesi 
opinabile ma non del tutto 
priva di fondamento E' opi 
nubile perchè 1 problemi che 
Carter si lasua dietro ino 
strano più che una continuità 
su una linea determinata, u 
na continua latera/ione nella 
leadership ameni alia. Ma 
proprio per questo, parados
salmente. è una tesi non pn 
va di fondamento. E' infatti 
possibile che proprio a causa 
delle difficoltà incontrate nel 
tentativo di stabilire la pi io 
n ta della Casa Bianca nella 
conduzione della iiolitica in 
Ulna e internazionale <K fili 
Stati Uniti Carter sia spinto 
a ricorrere a forme di affer
mazione della sua autorità 
che consistono, m sostanza. 
nel forzare, ogni \olta che si 
determini un tonriitto. il pa
rere del Congresso. 

K" un gioco carico di rischi 
per qualsiasi presidente Ma 
alcuni fatti sembrano indica
re d i e questa sia appunto la 
strada che l'attuale cupo del 
la Casa Bianca sta imboc
cando. Qualt he esempio può 
servire a illustrare da una 
parte tale tendenza, dall 'altra 
la difficolta di una alternati 
\ a . Il più probante, forse .è 
quello relativo al Canale di 
Panama. 

La maggioranza dell'opi 
nione pubblica americana, e 
dello stesso Senato, era con 
tutta evidenza contraria al
l'approvazione dei trattati re 
hit ivi. che pur rappresentano 
un atto riparatore nei con
fronti della repubblica di Pa
nama e dell'assieme dei paesi 
dell'America latina. Carter si 
è battuto per mesi e alla fine 
il primo dei due trattati è 
passato con un solo voto tli 
maggioranza Al presidente 
viene rimproverato, adesso. 
di aver imposto la sua linea 
al paese e al Senato Ala pò 
teva un presidente degli Stati 
Uniti rifiutare, cedendo al 
l 'arretratezza della pubblica 
opinione e al Senato che se 
ne è fatto portavoce, la con
clusione di una vicenda e he 
recava pregiudizio grave alla 
possibilità di stabilire più 
corretti, e più fruttuosi, rap
porti con l'America latina? 

In modo sostanzialmente 
analogo possono essere visti i 
rapporti tra Washington e 
Tel Aviv. Dopo mesi tli trat
tative estenuanti, alla Casa 
Bianca ci si è convinti che la 
divergenza con Tel Aviv era 
profonda. Opinione pubblica 
e Senato, anche qui. erano e 
sono favorevoli alla posizione 
di Israele. Ma poteva Carter 
esimersi dal dire apertamen
te che nessun punto solido di 
convergenza era affiorato a 
conclusione degli ultimi col
loqui con Bemn? Non c'è fa
cile risposta a questi interro
gativi. AI di là desìi epi-odi 
in sé. infatti, il loro sisnifica 
to è più vasto e pone il 
problema del contenuto the 
deve avere omii una polii.e a 
in grado di esercitare un pò 
tere unificante in un paese 
come gli Stati L'niti. 

C'è un esempio opposto a 
quelli citati ma . n i c h e l o 
emblematico. Es-o è nei rap
porti t ra L'RSS e America 
Qui Carter ha evidentemente 
ceduto alla manifesta o-tihta 
del Congre-so alla ratifica d; i 
un nuovo accordo SAL.T II | 
risultato è che tra Wash n | 
gton e Mo^ca si è creata una 
situazione di stallo ritenuta 
da molti osservatori ass^i in
quietante e comunque t a n c a 
di incognite. Sono -o!o alr.m: 
esempi. Se ne potrebbero fa
re moltissimi altri, e di se
gno contrastante Quel che ne 
der i \ a . in osmi caso, è che .1 
viaggio cominciato ozsi av 
viene in una atmosfera a--ai 
incerta e confusa e questa è 
la racione per la quale la 
maggioranza degli Osservatori 
e aL'-t'.ca .-ai suoi pos-;b,! 
r is lRaii . 

Gli interlocutori del pre-i 
dente degli Stati Uniti dai 
venezuelani ai brasi],ani. da. 
nigeriani ai liberiani non 
sanno esattamente con chi 
hanno a che fare" «e con un 
presidente che potrà nu-c;r^ 
ad avere d e t r o di -è ;1 
Coneremo e il pae-e o -e con 
un presidente che finirà co] 
rappresentare una Ca-a 
Bianca isolata dal Coi<*res«o 
e dal paese Ci si ricorda di 
come son finiti gli accordi 
raggiunti in alcune tappe de! 
viaggio precedente. Con i di
rigenti sauditi Carter si era 
impegnato a fornir loro rapi
damente gli aerei richiesti, 
con Sadat a convincere i di
rigenti israeliani a compiere 
il « passo storico > e con Gi-
scard d'Estaing a bloccare la 
caduta del dollaro. Nessuno 

di questi impegni, per una 
ragione o |RT un'alti a, è sta
to mai-tenuto. Né le più re-
centi manifestazioni di ten
denza a stabilii e il primato 
delhi Casa Bianca possono 
tostituiir una garanzia visto 
che se una tale tendenza do 
vessi» accentuarsi assai prò 
Inabilmente Carter finirebbe 
con l'essere davvero un pie 
salente, come si dice qui. a 
i o n e t r in i» , vale a due per 
una sola volta. 
Chi può assicurale- che ver
ranno mantenuti gli impegni 
the Cartel assumerà nel cor 
so del viaggio attuale' ' E |K) 
tra ttattaisi di impegni nini 
te affatto irrilevanti Con il 
Venezuela e con la Nigeria. 
due Uliissl produtloi i eh pelli) 
ho. saia di scena la situazio 
ne del dollaro, con il Brasi 
le. la fornitili a di uranio pel
le centrali nucleari, con la 
Liberia il dilani io di ll'azio 
ne americana in Rhodrsia 

Nel t (imploso, sullo sinodo 
dei singoli problemi, si por
rà ancora una volta la que
stione centrale della credibi
lità dell'attuale amministra
zione e più in generale del
l'America di oggi O, forse, 
qualcosa di più profondo: va
le a d u e l'ell'ettiva capai ita 
degli Stati Uniti di esercitare 
al di la della persona e dei 
metodi dell'attuale presiden 
te. ina reale leadership su 
quella parte del mondo che 
alla leadership americana, in 
un modo o in un altro si ri 
chiama. Non è una questione 
soita impiinvisamente oi.'gi. 
Ala senza dubbio oggi essa 
viene accentuata da imt\ pre
sidenza che parallelamente al 
conflitto con il Congresso mo
sti a una pieoci upante tenden 
z<i all'ostillazione nell'aflron 
ta le l.i realtà del mondo con 
temporaneo 

Alberto Jacoviello 

La riunione della « linea del fronte » 

Gli africani chiedono 
chiarezza a Inghilterra 
e USA sulla Rhodesia 

Deciso maggiore sostegno alla guer
riglia - L'incontro con Andrew Young 

DUI KS SALWAI - I presi
denti degli Stati africani del
la linea del fronte * li,inno 
deciso d'appoggiare l'intensi 
fica/ione della guerra contro 
il regime minoritario del p n 
ino ministro Iati Smith 

In un comunicato diffuso 
al termine di due giorni di 
riunioni al veitice dei pre
sidenti di Tanzania. Alozam 
biro. Botswana e Zambia, si 
invitano gli Stati Uniti e la 
Gran Bu-tauna a riavviare 
immediatamente il loro pia
no per una soluzione della 
crisi rhodesiana oppure ad 
abbandonarlo defmitiv aulente. 

Gh Stati della > linea del 
fronte > hanno .' preso atto 
con grave preoccupazione %• 
del Tatto che Stati Uniti e 
tìrari Bri taglia non hanno 
(ondannato la soluzione in 
terna iaggiunta d.i Smith II 
comunicato afferma the si è 
avuta l ' impressione che i 
due p a m occidentali non vo 
lessero mantenere le loro prò 
messe di calmiere alla so!u 
/ione della crisi rhodesiana 
sulla base del piano da loro 
stessi preparato. 

Gh Stati della - l inea del 
fronte * chiedono a Stati Uni
ti e Gran Bretagna di chia
rire * la loro posizione sulle 
promesse (U loro già fatte t. 
si legge nel documento dif
fuso a Dar Es Salaam. - Se-
questi paesi ancora appoggia 
no tale piano dovrebbero dir 
lo apertamente: se invece 

hanno dei IMI di abbandonai 
lo devono dui.) altiettanto 
ìucquivoi abilmente 

L" ambasciatore americano 
ali ONU Young si era incoii 
ti alo la scorsa notte con i 
quattro presidenti nel tenta 
livo di spiegare perché il suo 
paese e la Gran Bietagna 
non avevano condannato aper 
tamente la soluzione interna, 
iaggiunta d>\ Smith con ì trt 
dirigenti collaborazionisti 

Young i>veva cercato di 
convincere i dirigenti africa 
ni del fatto che idi Stati l ni 
ti ritengono quello m e v o in 
atto da Smith un tentativo 
che può condurre ad un go 
verno di maggioranza in Rho 
desia. 

(ili Stati della < l'ora d'-! 
fronte non la pen /ino t osi 
I quattro presidenti si sono 
detti convinti che Smith sta 
•* effi ttuando una sordida ma 
novra p» r far cadere nel d: 
nienticatoio !e projxi-te .nulo 
americane, in modo <\t\ t l i 
minare le sanzioni dell'ONU 
contro la Rhodesia e perpe 
tuare un regime illegale di 
minoranza i. Dopo aver riha 
dito la loro condanna e quel 
la del Fronte Patriottico nei 
confronti del'a soluzione in
terna rhodesiana, condannata 
la scorsa settimana anche dal 
Consiglio di sicurezza, i pre
sidenti si sono impegnati ad 
appoggiare I' intensificazione 
della lotta armata per la li-
bera/ione dello Zimbabwe 

Una dichiarazione del ministero degl i Esteri 

Per Giòliti accuse 
etiopiche agli USA 

Il duro attacco nel momento in cui Washington 
pensava di riattivare le relazioni con Addis Abeba 

WASHINGTON — I! D.par 
i imento di Sia lo americano 
ha smentito «• categoricanv n 
te >. le accuse el.op che di 
complotto degli Stat i Unii. 
per aiutare la Somalia ad mi 
pov-es.-ar^i deila repubblica 
di Gibuli '•ni mar ros>o. I! 
eio*.ant- porta-.<xe dH dipar 
t imento d. Sta to Tom Re 
sten ha infatti pr<t -ato ch* 
c non s.amo coinvo'ti n a! 
cuna co.-pirazione del sene 
re » ed ha aggiunto che Wa 
«hinJton ha ehit->to ai -orna 
h di rispettare tutt i ì con 
fin; nella zona e e c o inclu
de G:buti •> 

Nel duro a f a c c o contro zi: 
S t a i : Un.M. Addis Abeba ave 
\ a ammonito che essa sareb
be intervenuta con le prò-

Sottoscrizione 
internazionale 

contro l'Angola ? 
LONDRA — Fo.-.di =egre:i 
vengono a t tua .mtr . ìe rar^o.u 
per desiab ». zzare -.1 regime 
anuolano. a quanto afferma 
il giornale domenica.e bri 
tannico «The O b s e n e r * . 

Nel suo ultimo numero. la 
r i v i r a indica che il denaro, 
circa dieci milioni d. sterh 
ne. sarebbe di origine irania 
na. saud.ta. marocchina ku 
waitiana e francese 

D e s t i n a t a l o di tal: <om 
me sarebbe, secondo la rivi 
sta. Jonas Sav.mbi. leader del 
movimento seressionista « LT-
NITA». 

prie forze armate, tompres. 
gli al .ean cubani, se la So 
malia avesse compiuto qual 
e he rr.o^sa contro Gihut- « Oli 
StaM Un.ti. ha affermato ra
dio Addis Aoeba citando una 
d.cii.araz.one de. m . m s t T o 
dc2l» Esteri .s» .sono impegna 
M in un piano che potrebbe 
avere zrav. con-eguenze, solo 
per riatt ivare la d.fficiV po-
=;7.one del presidente Siad 
B i r r e dopo la ^confitta in 
O^aden > 

L 'em/i 'cnf- governativa 
f t .opx» h i precisato - «Ol i 
S*a;i UPI". -or.o pronti ad 
ass.Fter- :1 regime di Moga 
d.sCiO nei creare le condiz.o-
n: cs.-en7»ali per l'annessione 
della repubnhea di Gibut: al 
la Somalia eri ha sostenuto 
che i dettaci! di questo pia 
no sono ~tat. elaborali recen
temente A Mogadiscio duran
te la v-.-ita deiTass ' t en t e <e-
cretar.o a, S"ato 5,'atunitense 
R charri Moo5c. 

Il duro a t a c c o et.op:co è 
stato lanciato ,n un momen 
to .n cui secondo eh osserva 
tor.. ei. S ta i ' Uniti pensava 
no di r .a t t 'vare > relazioni 
cor» Addii Abeba 

Rad.o Add> Abeba ha af 
fermato t h e il precidente d?-
J!I Sta»i Uniti J im.ny Carter 
ha chie-to alla Somalia di 
nnu.iC .ire al.e .-uè prete-" 
terntor .a l . -ulì Ogaden e sul 
nord del Kenya, ma non ha 
nominato G.buti Gli Stat i 
Uniti hanno in ment^ di 
« presentare Gibuti alla S o . 
malia sii un piat to d'arffen-% 
to J\ ha affermato l'emitten-ì 
te e t iopca L/Etiopia ha ri-.' 
b.idito di considerare l'.ndt-" 
pendenza di Gibuti * coma 
« vitale per la pace e la sta
bilità nel Como d'Africa». 
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